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ROMA — *Per questa notte è 
un film che lo ho voluto pro­
teggere dal ghetto della di­
stribuzione selezionata, dal 
circuito d'essai, insomma. 
Ho fatto bene?». Carlo DI 
Carlo se lo chiede, ed è una 
domanda non retorica, che 

'tradisce una certa, sedimen­
tata rabbia. 

Selezionato a Berlino, a 
Hyères, a Pesaro nel '77, e 1* 
anno dopo a Cannes, Premio 
Rizzoli e Nastri d'Argento, il 
film ha, sì, percorso 1 festi­
val, ma portandosi alle spal­
le una vicenda con la distri­
buzione cinematografica 
che, come al solito, fa pensa­
re a Kafka. Ecco l'esito: oggi 
esce in versione cineclub (è 
al Filmstudlo da stasera), e 
bisogna ringraziare questa 
buona volontà cinefila. 

Ma, anche sotto altri a-
spetti, Per questa notte è un 
film strano. Perché, opera 
prima, ha convogliato le at­
tese del molti che amano 
questo critico cinematogra­
fico, compagno di lavoro di 
Antonionl e Pasolini, docu­
mentarista, cineasta predi­
letto dai tedeschi che, dal '71, 
mentre scoppiava il boom 
del cinema «televisivo» dei 
Fassbinder, hanno chiamato 
anche lui, e gli hanno affida­
to la realizzazione di cinque 
film a soggetto. 

Nel dettaglio. Di Carlo, co­
m'è andata per questo film a 
Roma? «L'esercente del Qui-
rinetta se l'è tenuto in ma­
gazzino per un intero inver­
no fra l'ottobre del '77 e mag­
gio del '78. Cioè, ho evitato il 
•ghetto', ma in cambio ho ot­
tenuto il vuoto. Per questa 
notte è uscito bene nel Nord 
Italia. A Roma l'hanno tira­
to fuori per soli quattro gior­
ni, mentre si svolgeva Can­
nes. Poi, repentinamente, 1" 
hanno smontato». 

Il film fa parte del listino 
dell'Italnolegglo. Preme la 
solita riflessione su una poli-

Olga Karlatos e Carlo DI Carlo durante le riprese del film 

Così vedremo il film di Di Carlo 

Una notte 
con rabbia 
al cineclub 

tica sbagliata, che ha abban­
donato progressivamente 1* 
esercizio. Le sale di proprietà 
non esistono più, il potere di 
contrattazione con i privati è 
basso, i film di qualità non 
escono. «Diciamo che la buo­
na volontà, in questo caso, ce 
l'hanno messa, ma non è ba­
stata» concede da parte sua 
Di Carlo. . 

Fa paura, dunque, Per que­
sta notte? Forse. Livorno è la 
città di mare che accoglie i 
superstiti, a fallimento avve­
nuto d'una rivoluzione. È il 
regista che l'ha trapiantata lì 
perché sul nascere, invece, 
era un porto sudamericano, 

ma vago, immaginario. Co­
me lui spiega, 11 film «è l'a­
dattamento metafisico di un 
romanzo potentemente rea­
listico e barocco. L'ho rove­
sciato». Si tratta del libro o-
monimo di Juan Carlos O-
netti che questo scrittore, 
più in ombra dei Borges e dei 
Marquez, ha scritto nel '44, 
ispirandosi alla vicenda di 
due anarchici europei rifu­
giatisi oltre Oceano. La «not­
te» è quella di Ossorio, capo 
della rivolta, che la trascorre 
nell'attesa di imbarcarsi; 
quella in cui la repressione 
scatta e la fiducia dei mili­
tanti, nel gran buio, cade. 

È un film politico? «Non in 
senso stretto. Preferisco pen­
sarci come ad un'opera di i-
dee». È ancora attuale? «Più 
di ieri. C'è un clima di so­
spensione, di attesa, che lo 
pervade». Perché è un film 
difficile? «Comunica ango­
scia. Nessuno ha voglia di 
andarsela a cercare». Cosa ti 
lega ancora ad esso? «I segni. 
Con Luciano Tovoli abbia­
mo fatto un lavoro duro, per 
rendere questa Livorno una 
città livida, metafisica. Sono 
felice anche di aver scoperto 
un Flavio Bucci prima della 
"nascita" quale attore di 
successo». 

Oltre a Bucci, lavorano 
William Berger e Adalberto 
Maria Merli. Ma fra quel 
film e oggi ci sono quattro 
anni: i tedeschi l'hanno ri­
chiamato per un film, in TV 
c'è stato un suo programma 
sulla Repubblica di Weimar, 
a giorni è la messa in onda 
del Fuoco nella città,.che ha 
realizzato per la Rete 3, rein­
ventando Bologna con Ro­
berto Roversl. 

C'è speranza che, oltre a 
ciò, quanto hai realizzato in 
Germania in questi anni 
compala in Italia, documen­
tando un lavoro, che altri­
menti rimarrebbe ignoto? 
•La Rete 2 ha in giacenza Lu­
dwig L e le Avventure di un 
lettore». Ludwig è la storia 
della fuga e dell'assassinio di 
un prigioniero in Germania, 
(«il mio vero film politico» 
aggiunge) l'altro è tratto dal 
libro di Calvino. «Quanto al­
la Rete 1 ha comprato II si' 
stemo infallibile, un altro cor­
tometraggio, già da qualche 
anno. Per lungo tempo l'ha 
tenuto nel cassetto. Insom­
ma, tanto ha procrastinato 
che i diritti, oggi, risultano 
scaduti». Insomma, alla TV 
succede un po' come al Qui-
rinetta. 

Maria Serena Palieri 

Parola di «giustiziere» 

ROMA — Il padre del «giusti­
ziere della notte» in realtà è un 
tranquillo signore inglese, 
pronuncia raffinata, capelli 
rossicci, un sigaro sempre ac­
ceso e due occhi alla Gene 
Wilder. Ma come? Con i film 
che ha fatto (da Professione 
assassino a Scorpio, da Bocca 
di fuoco a questo secondo Giu­
stiziere della notte presto sugli 
schermi, con la curiosa ecce­
zione di Chato,.tutto dalla par­
te degli indiani) ti aspettavi al­
meno un Michael Winner ali 
american style, magari con la 
benda sugli occhi e la grinta 
che lo precede di qualche me­
tro: invece no. E così dargli del 
fascista è stato meno facile di 
quanto pensassimo. Anche 
perché Winner appena sente 
la parola fascista ti sorride in 
faccia, si accende il sigaro e 
cambia discorso: «Fascista io? 
Suvvia, io amo la democrazia, 
sono un avvocato di formazio­
ne e credo nel dominio della 
legge. Il fatto è che io racconto 
storie prendendole dalla real­
tà, la gente sa che queste cose 
avvengono e vuole vederle... 
questo è il cinema». 

Fosse cosi semplice il di­
scorso, varrebbe l a pena di 
non polemizzare più. Eppure il 
ricordo del primo Giustiziere 
della notte (1973), con Charles 
Bronson architetto liberal e 

pacifista che diventa un «vigi­
lante» delle tenebre dopo aver 
ritrovato violentate moglie e 
figlia, è ancora maledetta­
mente vivo: allora, si discusse 
a lungo sui giornali e fuori di 
quel film, e la querelle divise 
in due gli schieramenti politici 
e culturali. Il cinema, italiano 
e non, sfruttò a lungo quel fi­
lone, involgarendone al mas­
simo l'ispirazione e largheg­
giando in truculenza. 

• Non vorremmo sbagliarci, 
ma questo Giustiziere della 
notte II (ormai siamo sulla 
strada di Rocky e di 
Superman) è qualcosa di più 
di un cinico seguito commer­
ciale realizzato con l'evidente 
scopo di fare soldi: se possibile, 
è più incarognito, volgare e 
gratuito del primo, girato peg-
io e credibile ancora di meno. f . la qui non è tempo di recen­

sione. Michael Winner è di 
fronte a noi e, seppur con di­
staccate parole, difende il 
film. Dice, per esempio: «Lo 
so, lo so, c'è ancora chi ritiene 
che II giustiziere della notte e-
duchi alla violenza e provochi 
pericolose imitazioni. Se fosse 
così io sarei un pericolo pub­
blico, uno che fa, a ogni pie 
sospinto, apologia di reato. E 
invece io sono qui a parlare 
con voi giornalisti, tranquilla­
mente, per cercare di spiegare 

In edicola 
da questa settimana 

50 anni di storia della 
canzone italiana 
in 60 dischi e 
60 fascicoli 

Un affascinante viaggio, sul ino 
del ricordo, all'interno del mondo 
della Canzone Italiana, dagli anni '20 agii anni '60 

Ogni settimana un disco LP, per riascoltare le 
canzoni più care, accompagnato da un 
fascicolo che intreccia al mondo della canzone 
50 anni di storia del nostro costume, 50 anni di 
ricordi, dal mondo del cinema a quello della 
radio, del teatro, della televisione. 

60 dischi da raccogliere in 6 eleganti raccoglitori 
e 60 fascicoli da rilegare in tre volumi. 

GRUPPO EDITORIALE FABBRI 

Intervista con Michael 
Winner, il discusso 
autore del «Giustiziere 
della notte» con Bronson 
«Non sono un fascista, 
le mie storie piacciono 
perché sono realistiche. 
Ma ora cambio genere» 
A sinistra, Bronson in una scena del «Giustizie­
re della notte Un; a destra, il regista Michael 
Winner 

che i miei film sono una "mo­
derna fantasia dell'orrore". O 
meglio, sono il racconto di ciò 
che potrebbe avvenire in una 
moderna società capitalistica 
(nei paesi dell'Est sono piaciu­
ti) se un uomo come Bronson 
si mettesse a sparare in nome 
della giustizia». 

— Ma le pare giustizia, 
quella? 

«No, ci mancherebbe altro. 
La giustizia non sta dietro un 
angolo, con una Magnum 44 in 
mano, pronta a sparare alle 
spalle. Però io volevo dimo­
strare che i veri cattivi dei due 
film non sono Bronson o i dro­
gati, ma più semplicemente la 
polizia, che concedeva ampia 
libertà al "giustiziere" visti i 
risultati ottenuti». 

— Già, i risultati... Ma lei sa 
benissimo che simili statisti­
che non esistono. In nessuna 
parte del mondo l'instaura­
zione o il mantenimento del­
la pena di morte hanno pro­
vocato un abbassamento del 
tasso dì criminalità. 
• «Okay, ma il mio resta sem­

pre un film, che in quel mo­
mento aveva bisogno di dimo­
strare che le "operazioni not­
turne" di Bronson funziona­
vano a dovere. E poi, in Ame­
rica ho conosciuto un sacco di 
poliziotti stanchi, sfiduciati, a 
due passi dal crollo nervoso: e 

vi giuro che non disprezzereb­
bero tanto un killer come 
Bronson in giro per le città.... 
Vedete, se la società è marcia 
ai vertici, finisce con il marci­
re anche alla base...». 

— Senta, signor Winner, 
lei è favorevole alla pena di 
morte? 

«Uhm, uhm, a malapena e 
per i delitti più orrendi. In o-
gni caso, non userei i metodi di 
Charles Bronson». 

— E che ci dice delle norme 
«elastiche», vigenti in Ameri­
ca, che regolano l'acquisto 
delle armi? 

«Sono folli, veramente folli. 
Avere una pistola è uno scher­
zo, ma con qualche dollaro in 
più puoi comprare anche un 
fucile militare M-16. Sì, girano 
un po' troppe armi da quelle 
parti...». 

— Se abbiamo capito bene, 
nel "Giustiziere della notte 
II" c'è il tentativo — ma è pro­
prio piccolo — di disegnare, 
dietro alle "azioni" delle gang 

Siovanili, una specie di sfon-
o sociale che dovrebbe spie­

gare il perché di una violenza 
cosi cieca e terribile. Non le 
sembra di essere andato un 
po' per le spicce? Tre negri, 
un portoricano, un bianco 
pazzoide e qualche setta mi­
stica nei bassifondi di Los An­
geles sono poca roba... 

«Ma io non volevo mica fare 
un film "sociale". Quei cinque 
ragazzi rubano, stuprano, tor­
turano e uccidono. Vorrei ve­
dere voi di fronte a uno di essi! 
Comunque, la scelta di Los 
Angeles non è casuale. L'Ove­
st è tradizionalmente in Ame­
rica, la "terra promessa", il po­
sto dove tutti vanno a vivere 
cercando soldi, felicità e una 
bella casa a Malibù. Ma la 
realtà è diversa, e questa mas­
sa di sbandati-violenti che io 
ho messo nel mio film esiste 
davvero ed è responsabile di 
centinaia dì aggressioni impu­
nite». 

— Non le è mai venuta vo­
glia di fare il poliziotto? 

«No, se è una battuta non mi 
sembra spiritosa». 

— Qualche film in proget» 

«Cambio ambientazione: dai 
neon sfavillanti di Hollywood 
passo alle fioche luci dell'In-

f hilterra settecentesca. È un 
ilm in costume, La lady cru­

dele, storia di una nobile don­
na annoiata che di notte di­
venta brigante. Ci saranno 
•Paye Dunaway, Alan Bates e 
Sir John Gielgud». 

— E il giustiziere della not­
te? 

«Per ora sta dormendo sonni 
tranquilli». 

Michele Anselmi 

Ecco la Serpiente Latina die si è esibita al Ptper al gran completo l'altra sera 

Un concerto del gruppo «Serpiente Latina» a Roma 

«Salsa»: alza il coperchio 
...e poi comincia a ballare 

ROMA — Se l'altra sera al Pt­
per di Roma fosse spuntata al-
iimprowio Isa Miranda con i 
proverbiali ananas e banane in 
bilico sulla testa, nessuno pro­
babilmente si sarebbe stupita. 
Merito dei Serpiente Latina, 
un gruppo di ben dieci persone 
che hanno deciso di diventare i 
portatori del verbo del 'Salsa» 
nel nostro paese. A considera­
re il successo ottenuto lunedi 
sera c'è da scommettere che la 
loro missione riuscirà in pieno. 
Un pubblico più eterogeneo 
che mai, sedicenni e quaran­
tenni, giovani in blue-jeans, 
ragazze in volant a pois, new 
romantica dal lungo ciuffo e 
calvi impiegati di banca, han­
no dimostrato e confermato un 
assioma che vige da qualche 
tempo nella musica leggera: la 
gente vuol soprattuttobaUare, 
vuole un ritmo a cui lasciarti 
andare, muovere le gambe e 
non pensare al domani che i 
sempre la scuola o tuffino. 

/(salsa, ovvero la musica la­
tino-americana per eccellenza, 
è quel che ci vuole. Oltretutto, 
al ritmo accomuna la sua origi­
ne popolare nelle esotiche lan­
de venezuelane e portoricane, 
ed attraverso la migrazione si i 
arricchita della spregiudica­
tezza tipica di una città occi­
dentale come New York, dove 
la popolazione portoricana e 
nera sta lentamente superan­
do quella -bianca*. Negli USA 
il salsa ha una diffusione in­

credibile, con sue discoteche, 
sue stazioni radio, suoi negozi 
di dischi specializzati, e negli 
Stati Uniti lavorano i più cele­
bri ensemble di musica latino-
americana, come i 'Fonia and 
the ali start» o Eddie Palmieri 

La scorsa estate, come un ci­
clone, il salsa ha investito e 
conquistato anche l'Europa, 
dando vita ad una vera e pro­
pria moda che in Inghilterra 
ha avuto effetti 'disastrosi». 
Sono ancora in circolazione i 
gruppi, inglesi, che da agosto 
hanno infettato Londra con 
maracas, percussioni, poco 
credibili baffetti alla latina, e i 
*Que posai» lanciati al pubbli­
co. 1 Serpiente Latina tono 
meno accattivanti dei cugini 
inglesi Blu Rondo A La Tùrk, 
ma ben più attenti alla qualità 
professionale del prodotta. Dei 
dieci musicisti, tette tono ita­
liani. 

Pietro DoJTOgtio tuona i 
congat e te percussioni, Sergio 
Quarta lo affianca ai timbali 
oltre che alle percussioni, il 
batterista Mano Imperatore 
proviene da esperienze nel 
rock e nella musica leggera, 
quindi completa la sezione rit­
mica il battista Valerio Seran-
geli, di formazione jazzistica. 
Alle tastiere troviamo un altro 
italiano, Vito Zaccaria, e Nino 
Vitale e Gianni Spica, rispetti­
vamente tromba e trombone, 
che hanno già lavorato in Big-
Bande e persino nel settore 

della musica classico, 
Gli stranieri: Van Earl Pat-

terson, chitarrista di colore, è 
un recente acquisto di Ser­
piente Latina. Lawrence Din-
widdie, anche lui di colore, è 
un sassofonista newyorkese 
con anni alle spalle di jazz e 
rhythm and blues. Ma ut vera 
attrazione del gruppo i il can­
tante, il portoricano newyor­
kese WJJ. Hernandez, altri­
menti noto come Satyamo, ov­
vero il nome datogli dal santo­
ne Shree Raynesn di cui è di­
scepolo. Defunto un personag­
gio alla West Side Story, Sa­
tyamo ha una buona voce, ma 
soprattutto una presenza tra­
scinante. 

Se shakerate bene tutti que­
sti musicisti e le loro formazio-
ni, dal jazz alla musica leggero, 
dal r.'n'b. aWafrocubano, i lo­
gico che il risultato torà una 
strana fusion dove il salta 
sconfino nel runkv e, qui e là, 
come nel brano 'Stop play the 
game», w si aggiunge addirit­
tura qualche stacco sooL alla 
'Memphis sound». 

Nel loro concerto di lunedì i 
Serpiente hanno presentato il 
materiale della loro prima pro­
va discografica, un disco su eti­
chetta Lupus, che lungo tutti i 
suoi solchi, pur non perdendo 
mai di vista t'impronta latino­
americana, strizza Voccho allo 
musica da discoteca, 

Alba Sottro 

£ scomparso Lorenzo Grechi 
animatore dei Filodrammatici 

MILANO—È motta l'altre ieri per crisi cardia­
ca ratiere e regista Lorena» Grechi uno degli 
animatori della compagnia stabile «lei Teatro 
niodrammatki Grechi era nato a Milano nel 
1934. 

La carriera di Lorenao Grechi era isminria 
Ut al Piccolo Teatro di Milano nel 1»M in «Tra 
«nauti di luna» di Smtarsina, con m rafia di 
Strehler. E aHo stile recitativo di 9treMcr, 
nwiini ««prese atta Acca 

liisiLlsit a dare ia piò ampia i 
le alta parola dei drammaturghi Grechi era 

Zatattini nominato «prof.» 
insegna all'Ateneo torinese 

TORINO—n -pre*.- Zavattini intóerà le 1 
ni alla facoltà di Magistero di Torino Terso la 
metà di mano. E oasi grazie alla naova leggo 
che prevede l'intervento — come piofessati a 
contratto — di alte personalità della cattura, 
Cesare Zavattini terrà un cono sn «Teoria « 

neiTr-trtut» di Storia del cinema e dello J 
cole diretto da Guido Aristarco, Da regista e 

fra i «grandi, del momento pi* 

Zavattini ai 
reta) 

in prof, par svecchiare 

K V 


